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Incomincia la fefta <J %ta Felicita 

Hcoi ca con fecce figliuoli, i quali 
ciafcun di loro furono 
Martirizati . 



I/Angelo annunzia e dice. 

\OItfi che di uerace ci ha creaci 
k^/per riempiere i leggi dello eterno, 
e col luo l'angue poi ricomperaci 
per liberarci dal profondo inferno, 
vi (campi e guardi da monda peccaci 
e cóiucaui al ianco e buon gouerno t 
vnagr.iziachieghi.ala quale e quella 
fate iiisnzio, enoi'farem lafeita. 
I! Re in Tedia dice . 
Baron diierci , e cara compagnia 
nelle cui braccia èrnie forze e rigo- 
e glie domani la natiuita mia (glio> 
nella qua! sépre gran fella far foglio* 
però ciafcun di noi attento ftia 
e guftiefoédi, è noti quel chi uoglio* 
far facrificio ò fermo e itabilito 
& uò dal popol tuteo efTer feguito • 
E face carne porcina apparecchiare 
pel faenheio e quelli mia intézione, 
offerto il (acrificio in fu lattare 
ciafcun ne màgi con gran deuozione, 
s alcun Ebreo negafsiò noi vuol fare 
di dargli morte ò ferma oppiatone , 
& acciò chenefluno moflri ignoràza 
bandifci banditorecom'è ufanza. 
El banditore bandifee e dice . 
I/Hccclfa e magna trionfai corona 
dinoca a tutti quanti e manifefta, 
piccoli e grandi a ciafeuna pedona 
domani che il di della fua fefta % 
debbe facrificare con mente buona 
della carne porcina e uj protetta, 
o Scribi , e Farifei chi noi farae 
di cruda & afpra morte morirae. 
leazzaio ode il bando e dice fra fe. 



Che farai tuo pollerei! suecefuo 

rapirai tu quel che Moisèroll j, 

penfa lofteia d'Iddio apri l'orecchio 

nò voler far quel enei Signor no volle 

i fon per vita e per t^ncten fpecchio 

non debbo dare vuo cfempiQ fi folle, 

perche (arei da giourn feguitato 

ihareifopra meta» topeccato, 

Vn Cittadino chiama Lcazzaro e 
dice * 

O buon Leazaro mio viene alPoffizio 
che fono opere fanre,q iufte, e pie , 
vedichegià parato eTlacrifìzio 
che ci conduce a laure è buone uie ? 

teatro dice al Cicradino. 
io non bóì Smurar per e fcrcizio 
e l'età non richiede a dir fcugie , 
el lacrimerò voitro ce grato guaì 
fiche va tu chi non vi verri mai. 

El Cittadino. s rc 

Dftquenóvuoi cuci Renoftro vbbidù 
e iprezzi la fua vòglia,*! precetto, 
cerca la morte e tormenttfuggire 
e moftra d'elfer fouio che in eftecto* 
che ti fari d'aipra morte fiorii e 
e poi IVbbidireJ'ii al cuo cjifpetto, 
fauioecoluicheda forre anelito 
eprótoe pretto piglia buon partito • 
Leazaro dice. 

El buon partito e fuggire il peccato 
e feguitar la via dcìia ragione , 
che qllo e cieco,folle 3 ltoIto,engraro 
che terma in qfto mondo oppimene , 
chi fugge morte per ell'er dannalo 
e priuo d'intelletto e difenzione > 
chi iafeia Dio pel mondo e hi ó befi ia 
Iddio Taccieca e poi capita male, (le 
El Cittadino va al Re e due. 

Volédo andare al tépio al $|ra offizio 
come per bando tuo ce comandato , 
Leazaro chiamai al facrifizio 
per la fuo parte lui me la negato , 

e dice 
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e dice chi non è fuo efef cizio 2 magi'ar quefta carne farai il pftgi • • 

e inoltrali di ciò molto turbato , Leazaro dice al Re. 

e dice ch'agli Ebrei noli richiede (de. La legge tua ti concede a mang : ar!a 
ch'ari buona legger no vuol mutar fe e fecondo tua fe non te peccato , 



Il Re dice al Sinifcalco. 
Va di che venga à me ch'il vo vedere 
il vecchio rimbambirò e difenfato , 
e fecondo il fallir faro'l dotiere 
e guai a lui lì fon da lui (prezzato, 
-che quel fignor che non fi fa cernere 
c giultamence del regnopnuato , 

LI Siniscalco dice • 
Signor querelle comandi fari fatto 
& vo per lui e farcn qui in v n iratto . 
Va ìljbìnifcalco a Leazaroe dice ■ 
Prefto Leazar fu vieni al Signore 
perche cu gii fe Rato calunniato > 
che tu commetti al facrifìcio errore 
eterno che non iiateco crucciato, 



ma noi non pofsia pur fignor guatarla 
perche da Moife ci fu vietato , 
neffun Hebreo non pani è cibarla 
perno romper d'iddio il fuomàdato, 
fi che non ci far far cauto difetto 

El Reiratodice • 
e tu ne mangierai a tuo difpetto • 
El Re dice al Sinifcalco . 
E per non far con teco più parola 
piglialo Sinifcalco e legai bene, 
e cacciagliene cruda a forza in gela 
e fagliene mangiar con onca e pene, 
che chi non ferued'vnacofa fola 
facile a fare, alle grandi non viene, 

El Sinifcalco dice al Re . 
laffafarme ch'ella fie l'arce mia 



Leazaro dice al Sinifcalco . 
chilaifa Dio pel módoei gràd errore acauarglidel capo la pazzia, 
c pigro, Itolco, folle, ignou^e'ngrato, El Sinifcalco lo lega e dice, 
oltre andian via chi no remo'l martire Vuola tu a forza cruda,o ch'io la cuoca 
& vo perla mia legge e Dio morire. e poi pigliarla fenza alcun cóbattere, 
Vài^c al Ile & il Re dice a Leazaro. Leazaro dice. 



Ch o dite ho^gi Leazar fentico 
vuoi tu capitar mal,fei tu impazzato ? 
fon'ic da ce coti difubbidito 
non vuoi tu feguitar il mio mandato. 
Leazaro dice, 

I ho Signor per fermo fi abilito 
voler prima morir che far peccato, 
la ragion è l'età non mi concede 
lafciar Iddio e feguir falla fede . 
El Re dice . 

I ho'l decreto a tutti dichiarato' 



i non intendo airalma,ellami nuoca 
fi che non t'aggirar non ti dibattere, 

El Sinifcalco dice, 
apri la bocca horfu to quefta poca 
e non ti far cofi ftraziar'ò battere , 

Leazaro dice, 
non l'aprirò per quello ti prometto 

El Sinifcalco . 
io te la farò aprire a tuo difpetto . 
Va el Sinifcalco al Re e dice. 
I ho fignor Leazaro pregato 



ch'io voglio al tempio facrificio fare, mangi la carnee lui me la rifiuta , 

che di carne porcina apparecchiato poi gl'aperfe la bocca i l'ho sforzato 

della qualciafchedun depoi màgiare manilla vai che fubito lafputa, 
e guai a quello che me l'hard negato El Re dice . 1 

chafuodi/pettoigliel farò pigliare , horva fallo fpogliar ignudo nato 

e perche in corte più ch'altrùi fhmo e fa la carne fnafia ben battuta, 

A ij alla 
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a ]k colonna, e Fachènongliaccagn 

^ v có verghe lì che muoia o che la maga 
Vail Siniscalco a Leazaro e dice, 
Tu fe mdchinoa morte Sentenziato 
o vuoi mangiar della carne porcina* 

Leazaro dice, 
fegui'l precetto che t'e comandato 
chi non vofegintarJa mia rouina , 

El Sinifcalco dice a Birri, 
dispogliatelo prefto ignudo nato 
che gli vo dare vn'altra medicina, 
e con le verghe tanto'l batterete (te. 
che muoia^ che magiarne il difporre 
£1 primo manigoldo dice 3 e Spo- 
glialo. 

Spoglia fuor che tu Se ben capitato 
e già ci par mill'anni di Spacciarti , 

Secondo manigoldo . 
fe tu ancor del tuo voler mutato 
che ce comandamento di camparti, 

Leazaro dice • 
Jo fon nel mio voler fermo oftinato 

Primo manigoldo dice . 
afpetta,aSpetta chi farò mutarti, 
to la tua verga e leuianci da noia 
c diangli tanto forte che ne muoia . 

Leazaro fa orazione e muore. 
Signor eh 'alla tuo forma ci hai creati 
&-vedi,e'ntendi e conoSci l'intero , 
ammetti quelle pene a* miei peccati 
poi dammi 1 cielo fra tuoi refrigerio, 
pigliate efempio a me martir partati 
huomini,e donne a no partir dal vero 
che per la vera fede il mondo bando 
e l'alma Solo a te ti raccomando . 

El Siniscalco dice a manigoldi. 
Gittate il corpo Suo Su prefto a cani 
e fìaui voftro ogni Suo veftimento , 

Va il Sinifcalco al Re. 
Signor del vecchio i ho tratte le mani 
che glie reftato là di vita Spento, 
ecci chi Segua più fuo pender vani 



i comada i fono in piito ì dar tortneto, 

i El Redice. 
. datti a Sentir fe più verun ne fenti 
e daren achivien doppi tormenti* 
Santa Felicita dice a figliuoli. 
Diletti figliuo mia vdite alquanto 
el parlar della voltra genitrice, 
MoiSegiufto Soprai monte Santo 
hebbe da Dio la legge che fi dice, 
chegl'hapoi data al modo tutto c£to 
laqual disubbidir già mai non lice , 
& vuol ch'il Solo Diogiufto adoriano 
pel quale infino a qui viuuti fiano . 
E quello Re che ce Superiore 
Ja libertà ci ha tolta,hor vuol la fede * 
e darci l'idolatria in tanto errore 
e mangiar carne che non fi richiede 3 
figliuo gufiate Tinfernal dolore 
e che cofa è chi e del cielo herede , 
e megl'è come Leazaro morire 
prima eh* a tanto fallo acconfentire. 

Quirillo primo figliuolo dice. 
Madre per quel che l'età mi dimoftra 
el Sentimento che dal ciel m'è dato , 
la vera e fanta fede e fol la noftra 
e fon per quella ha la morte parato , 

Aquila dice. 
&io vo Seguitar la voglia voftra 
ne mai dal mie Signor Sarò mutato a 
ne mai carne porcina mangieroe 
che prima dura morte Softerroe . 
Piero ter zodice. 
Madre Seguendo la fe Santa e pia 
i Sono al tuo voler apparecchiato, 
e quel che tu vorrai, quel fatto fia 
fa pur ragiò ch'io ti fia fempre allato* 

Domiziano quarto dice . 
i fon diSpofto a farti compagnia 
e Sempre Seguitar il tuo mandato, 

Raffiano quinto dice . 
madre doue tu vuoi prefto n'andiano 
che doue tu fe fempre fie Raffiano . 

E Me- 
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Ememrdo fefto dice . c là mangiar della carne porcina , 

Madre diletta tk voifratc mietati Salita Felicita dice. / <2I 

a voftra voghafempre mai m'harete, oltre figliuoli andianoa vbbidire 



Secondino f e tritilo dice . 
ifon parato a tutti 1 duoliamari 
e mai mangiai; tal carne mi vedrete, 

Saura Felicita dice a tutti, 
no fiamo vniti e di noltr'alme chiari 
la morte pel Signor non temerete* 
che chi 1 ifcia per lui ricchezze ,o flato 
in vita eterna a doppio e rillorato . 
Vn Cittadino va al Ree dice. 
Maeftà Canta e ce vn calo Urano 
che li tei dico e ti farà llupire , 
nella Citta vna Cittadin ci habbiano 
con fette figli e non ti vuol feruire, 
, al facrifizio efa'l tuo detto vano 
c dicon prima di voler morire , 
che mangiar della carne allor vietata 
. c fta più che Leazaro indurata. 

FI Re dice . 
Queftanon m'emai fiata cofanuoua 



ma no di far la noilra alma mefehina, 
non vi fpauenci pel Signor morire 
ch'ai voitro male il ciel fie medicina, 

ElSinifcalcodice. 
va la chi veggo o vecchia rimbambirà 
come Leazaro perderai la vita. 
El Re dice come gli vede. 
Donna per quelch'a corte fé chiamata 
fe tu non lo fapefsi i tei vo dire, 
i ho fen tito dir tu fei impazzata 
che tu non vuo'l mio precetto feguire 
fe quefto fufsi fe mal capitata 
chi ti farò d'afpra morte morire, 
ma prima chi ti metti in fu tormenti 
vuo tu feguir i mie comandamenti . 
Santa Felicita dice . 
Pel mio fignor nel mondo i ti confeffo 
che giufta cofa e mantener giuftizia , 
il temporalgouerno e tuointereflo 



jd'ogni tépo c'e chi ha poco ceruello, e folper quelto vo voftra amicizia, 



ma non mi reggeranno allariprtioua 
ch'io gli farò prelto voltar mantello , 
fu Sinifcalco e conuien che ti muoua 
e mena teco tutto'1 tuo drappello , 
vfa prudenza ne fatti e 'n parole 
e piglia e mena qui chi coitili vuole. 
El Cittadino gli moflra al Sini- 
fcalco e dice . 
Vedi tu la que' fette con la madre 
que'fon color chelKe vuol che tu pi- 
che dicon della fede cofe ladre (gli, 
non voglion feguitar e luo configli, 
mettalepofte tutte le tuo (quadre 
che non ci fugga la madre co fig ? i , 
f i Sinifcalco affetta e birri e dice . 



malecofe del cielti niego efpreffo 
chi non vo per dolor perder letizia, 
tufe mortai e mortai t'vbbidiamo 
e Dio dell'alma e Moife feruiamo . 
Quirillo al Re dice. 
Che vuo tu Re da noi tu ci ha chiamati 
parlaci chiar che noi pofsiano itedere 
no fiano a tuo conuulo apparechiati, 
ma no vogliano a nulla Dio oftédere, 

El Re dice a Quirillo . 
per quel chi v'habbia ilieme ragunati 
vo vel potete chiar da voi còpre ridere 
fe mia amicizia o marrir temerete 
della carne porcina mangiercte . 
Quirillo dice . 
Ome fignor fe tu fei fuor del fenfo 



pigliate ben colà il canto e la ftrada 

c lutti allor che gnun non fe ne vada . che cerchi cofa tanto difonefla , 
El Sinifcalco diceaSantaFeiicita vuo tu chilafci el grande Dio immefo 
E vi conuien al n diro Re venire eh a Moife fui monte negòqi efio, 

Rap^refencazione di Santa Felicita Hebrea. A ii j per 
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per qtiefto cafo alla morte non penfo 

* ne niuna pena mi farà molefto , 
chi vo prima morir con gran torméto 
che noti feruar a Dio il comàdaméto, 

£lRe dice, 
Duque non vuoi tu feguitar mie voglie 
e itimimi per zero cancellato, 

Quirillo dice . 
i metterò per te il corpo elefpoglie 
fe contro a Dio non mi fa far peccato 

EIRe dice, 
fe tu afpetti d'hauer pena e doglit 
fo che poi tardi ti farà mu tato, 

Quirillo dice . 
fammi ciò che tu vuoìchel péfiermio 
c prima offender te chel magno Dio « 

El Re diceal Sinifcalco^. 
Sinifcalco vien qua perche non paia 
chi habbia di coftoro a sbigottire , 
fa predo apparecchiare vna caldaia 
e dentro gnudo ve lo fa bollire , 
canto che mangi ch'ella fare baia 
c tu lo fa di tal doglia morire, 

El Sinifcalco dice e menalo via « 
afpetta chi gli dia vn po di noia 
che non chel porco magierà la troia . 

El Sinifcalco dice a manigoldi • 
Yn di voi fpogli, e l'altro acceda il fuo- 
e feguiti'l precetto del fignore, (co 

Primo manigoldo dice . 
poche tu fc condotto in quello loco 
tuo tu vbbidir ancora*! tuo maggiore 

Quirillo dice, 
lepenepel Signor me gaudio e gio- 
c gaudio fenza lui\fare dolore , (co 
fi che fegui di me il comandamento 

Secondo manigoldo . 
c non ci crede,horfu metdanlo dréto, 

Quirillo orando dice . 
Signor che detti a Moife la legge 
laqual dette po al mondo tutto cjro, 
c chi vuol viuer ben tuafedecleggc 



chi non ti fegtie ifla in pena e*n piata 

come cercò feguir tuo fanta gregge 
e fon per te fi lacerato e 'nfranto, 
cofi mi predi grazia tuo clemenza 
contra del fier tiranno, e pazienza» 
Domiziano dice . 

Guarda fe Dio Quirillo ti fa grazia 
i che ti vuoi torre il corpo e faluar l'ai- 
non ti curar fe'l tir anno ti ftrazia(ma, 
ch'ella te in ciel più gloriofa palma, 
colui a pieno la fuo voglia fazia 
che col voler di Dio fta sépre in cairn* 
chi lafcia pel Signor monda gouerno 
ha vita ererna in càbio dell'inferno, 
Quirillo dice. 

Diletta madre guarda il tuo figliuolo 
che fta in tanti marcir lieto e contéto, 
gufiate frate mie quefto mio duolo 
e che Dio rende in ciel per ognù ceto 
di grazia chieggo a voi, non effer folo 
che porci pei Signor pene e tormento 
e cofi prima ch'io venga alla morte 
pregate Dio ch'a ciò mi faccia forte* 
Santa Felicita e figliuoli fanno 
orazione , 

Overoctterno e gloriofo Dio 
che di niente ogni cofa crearti, 
el mal dimon fuperbo iniquo e reo 
p tuo fentenzia al fuoco condannarti, 
deh volta, l'occhio tuo clemente e pio 
fa forte i ferui tua che tu camparti, 
dacci fortezza ne mondan tormenti 
e facci in ciel fra tua fanti contenti , 
Vail Sinifcalco al Re e dice. 

I ho fignor nella caldaia Quirillo 
bollico viVhora e non refta'l cantare, 
i non ho forza nulla di finillo 
fi che comanda tu quel chi ho fare , 

El Re dice , 
fagli pur far buon fuoco e bé bollillo 
e fagli quiui il capo feotennare, 
e fe parlafsi o ftefle troppo lieto 

tragli 
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tràglì la lingua c farallo ftar cheto. 

Va il Sinifcalco a Quirillo e dice • 
Vuo tu campar ancor del tuo torméto 
c tornar nella grazia del Signore , 

Qainllodice • 
o Sinifcalco 1 ito lieto e contento 
c non me il tuo martir alcun dolore, 

El Sinifcalco dice . 
da poi che tu vuo pur morir di (lento 
Scotennategli il capo con furore j 
perch'io me lo recato tanto a noia 
chi ho deliberato al fin che muoia. 
Quirillo dice . 
Crudel tiranno la tuo gran giuftizia 
mi darà in cielo bennpofoepace, 
tu credi ch'io mi dolga , i ho letizia 
c punto'l tuo martir non mi difpiacc, 

ElSinifcalcodice. 
intendo di purgar tanta nequizia 
che la ignoranza ti fa tanto audace , 
ch*ancor cicala la perfona feiocca 
traetegli la lingua della bocca. 
Santa Felicita dice al Sinifcalco. 
Ora crudel tiranno quel che chiedi 
fopporta pur figliuolo in pazienza, 
che quello el punto forche fe tu credi 
tu Tara faluoairvltima Temenza, 

Fa Orazione . 
clemente e puro Iddio che tutto vedi 
amettigli lepene in penitenza, 
c Talma^che gli defli qual s'intende 
nelle tuo bracciaa te Signor laréde. 
El Sinifcalco dice morto Quirillo 
Gittate il corpo a cà,ve che pur morto 
limile e peggio a voi de interuenire, 
fe voi non vbbidite,i veggo Scorto 
ched'afpra morte il Re va far morire, 

Santa Felicita dice, 
la morte per la fece gran conforto 
cnon fuggiren maineffun martire, 

ElSinifcalcodice. 
poi che yoì fiate in tale oppinionc 



venite al Re che'vi fari ragione . /<2? 

El Sinifcalco gli mena al Re e dice. 
Serenifsimo Re alto e pregiato 
Quirillo e morto & e gettato a cani, 
quell'eia fepoltura chi gPho dato 
hortu haquedorefto nelle mani, 
comanda al tuo voler chi fon parato 
a dimottrar che lor pender fon vani, 

El Re dice . 
tu che maggior fra tutti fe reftato 
damil tuo nome e feguil mio nudato 
Aquiladice. 
Aquila fon di nome e d'intelletto 
e di Quirillo fon fratel carnale , 
di morir per la fede ho gran diletto 
però non temo te ne gnun tuo male , 
di Moife non lafcere'l precetto 
però che quella legge tiene evale » 
e tu fe ftolto e priuo d'intelletto 
che fermi in cofe vane il tuo concetto 
EfRe dice . 
Di farti rimutar ho pofto in fodo 
ifpoglial Sinifcalco ignudo nato, 
poi lo farà tagliar a nodo a nodo 
tantoché muoia oche fi fia mutato, 

Aquila diceal Re* 
queft'è crudel tirano quel ch'io godo 
di far la penitenza al mio peccato, 

EIRedice. 
fa pur mentre che gl'hacotal flagelli 
che fia con fiderat o da fratelli. 
ElSinifcalcodice. 
Su Pier di cinque fpogliate'l fecondo 
ch'anodo a nodo fia da voi tagliato, 

Primo manigoldo . 
horfo io!fefta e fon lieto e giocondo 
chi ho Toffizio mio defiderato , 

Secondo manigoldo . 
tu fe come queiraltro capo mondo 
che crederrai quando tu hara prouato 
& va cercando fauole e bugie 
c noigodian delle voftre pazzie. 

A ì ì l i v* 
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fck Va il Re a vedere Aquila èdice . 
Àquila ha nome e ne fatti ranocchio 
confiderà da te doue ci cruoui , 
richiama l'intelletto apri bé l'occhio 
non che tu voli di terra non ti muoui , 
non afpettar rauuederti al finocchio 
niavbbidifciprimachelmal pruoui, 
t h'ancor fie tempo che magiar vorrai 
chi ti farò morire e non haraù 

Aquila dice al Re. 
Tu credi forfè che pel tuo flagello 
della gran crudeltà che tu vuo fare, 
coll'afpra morte del mie buó fratello 
farmi la carne vietata mangiare, 
non fa tu chi fare dal ciel ribello 
che più che te ho il modo da ftimare , 
tormenta'! corpo pur quanto ti piace 
che tutto m i fie in ciel ripofó e pace. 

El Re dice a manigoldi, 
poi che nontemeparole o minacci 
fate Toffizio voltro che ve importo, 
tanto chemàgi'l poroso che fi fpacci 
fu non penate più fpacciarel tofto, 

Santa Felicitadice a Aquila. 
Ugliuol quelli torméti e tati impacci 
ti condurranno in ciel fendo difpofto 
dell'alma in tutto come fi richiede 
prima mojir che macular la fede. 

Santa Felicita e figliuoli fanno 
orazione. 
O Tornino bene, o carità infinita 
luce e fperanza & vira al peccatore , 
ó dolce e buon ripofo albergo & vita 
di chi ci dona Palmari fenfo,e'l core, 
facci confante alPvltima partita 
di quefto modo falfo e traditore,(glia 
ch'oggi mettian p teM corpo e la fpo- 
prejfcaci grazia a feguitar tua voglia. 

Aquila dice al Ke e muore. 
To mangiai mébri mia crudel tiranno 
fazian e sfama tuo folle appetito , 
vedi'che nulla ftimo tanto affanno 



benché dà morte i( miVcorpo aflatlfo 
•lignor eterno alIVltimo mio danno 
riltoral feruo tuo per te finito , 
Tapina mi delti e per te la difendo 
e come tua nelle tue man la rendo % 

El Re morto Aquila dice . 
Mai viddi turba fenza diferizione 
quanto coftoro^e con manco ceruello 
gitta quel corpo a can come ragione 
come fe fatto dell'altro fratello, 
metti la madre e ql retto in prigione 
chi fono (tracco di tormentar quello , 
forfè Itanotte e fi rimuteranno 
fenondoman ancor termineranno. 

£1 Siniscalco dice. 
Ocrudel donna de tuoproprij nati 
che n'hai già fatti due fi tormentarci 

Santa Felicita dice . 
anzigl'ho Sinifcalco guadagnati 
che gl'Iio mandati in cielo a triófare, 

El Sinifcalco dice, 
venite alla prigion pazzi infenfati 
che forfè in bneue vi farà mutare, 

Santa Felicita dice . 
ciafeun fiefempre ne martircontétò 

El Sinifcalco gli ferra e dice, 
non vi varrà ciurmar entrate drento. 

Vn Cittadino viene a Filippo e dice. 
Saluiti Dio fignor magno e potente 
i ven^o a darti vna mala nouella, 
che Giuda Machabeo raguna gente 
& ha già molti ragunati in fella, 
e contra te ne .vieti Subitamente 
& arde e brucia Città e Cartella, 
e'n breue giorni lo vedrai in fronte 
chi lo lafciai telte di là dal monte . 

Filippojdice al Cancelliere. 
Qaeffc'èvn cafo da penfarci aflai 
perche grimporta Phonore e Io (lato 
fu Cancelner duo fanti fpaccierai 
acciò chel Redi tutto fia auuifato, 
vnoal Re Antioco manderai 

e l'altro 
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t l'altro a Tolomeo Tara inuìato, 
chel Re di Siria chiede ioro aiuto 
e conca lor el cafo inter uenuto • 
Ei Cancelliere dice . 
Su qua corrier pch'io ho amadarlette 



voi farete del tutto premiati / a & 
giugnendo a cepo del voftro tornare 
doman a Tolomeo conuien che fi» 
e tu in Antiochiaju tirate via. 
El Corriere dice al Re . 



in Antiochia & in Siria per aiuto , (re Dio ti falui ilgnor i fon mandato 
nelle lor braccia ci voglian rimettere dal tuo Filippo comminar prudente # 
fe gl'anno a tanta guerra prouueduto il qual vuol che p me tu fia auuifato 
a chi va tofto mi conuien commettere che Giuda Macchabeo raguna gente f 
perche gl'importa affai il tepo pduto. e teme di non etfer attediato 

El primo Corriere dice . fi come'lbreue dice aperta mente § 

lafciaci bere vn tratto & andren via leggilo e gufta bene e fa difegno 
chefian leggieri e fappian ben la via. mandarui gente per faluar il regno. 
Vanno alThofte & vnodice. El Re dice. 

Hofte dacci da bere vna mezzetta Coftor fon mezzi attoniti e fmarriti 
facon preftezza chi voglio andar via j etemongià le lor mura tenere B 



al noftro con lettere di fretta 
c conuien che doman di dì vi fia f 
i toccheròchie occhi di ciuctta 
i ti fo dir chi goderò tra via, 

L'H olle dice loro. 
non;ciurmar tanto bei fe tu vuo bere 
chel vin non li nfcaldi nel bicchiere, 
El Corriere dice. 
Hofte no paghereno alla tornata 
pche noi non habbian moneta allato, 

L'Hoitedice . 
guarda fella m'ha bene ifpelegata 
i ho ftaman la manciajguadagnato , 
lafciatevn pegno 
El Corriere . 
tu vuoi qualche mazzata 
non ti fe tu d'vn mezzettin fidato , 
no paghereno al tornar del viaggio 

L'Hoftedice. 
conofeer vn j> poco e gran vantaggio. 
Vanno al Cancelliere & vno dice. 
Spacciaci Cancelliernofian parati 
c'n punto come vn ventoacaminare, 
fa che noi fian dell'opera pagati 
perche l'arte fi fa perguadagnare , 
£1 Cancelliere dice . 



Rapprefentazionc di Santa Felicita Hcbrea « 



e mibifognaprouuederque 1 fiti 
fi nonne voglio doppio difpiacere f 
elfauioficonofce ne partiti 
quando fa ne bifogni prouuederct 
fa venir qua Nicànore e Gorgia 
perche con gente vo che vada via » 
El Siniscalco va pe capitani e dice ti 
Venite pretto al Re che va chiamati 
credo ch : haueretealhìgi acàminare # 

Nicànore dice, 
a quefto modo faren noi pagati 
fe bifognin facefsi ei Re trottare 9 
pur fia che vuol no fiam'apparechiati 
a tutto fuo piacer d'andar o ftare B 

Gorgia dice, 
andian a intender la fuo fignoria 
e poi quel che chiedrà quel fatto fia* 
El Re dice come gli vede . 
Iho mandato per vo capitan mia 
perch'io conofeo voi ognun prudente 
egliè di necefsità camminar via 
con voftra compagnia hor al prefente 
credo attediata lerufalem fia 
da Giuda Macchabeo con molta géte 
a quel che manca chieggai farò dare 
poi camminate fenza più indugiare* 



Nica- 
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• a ' Nicànore dice. 

Sempre e (tintiti Ui chieggon danari 
e fai fenz efsi gnun fi mollerebbe, 
e gl'hano pegno Tarmi no fian chiari 
andar fenzeiie molto mal farebbe, 

EIRe dice . 
il guerreggiar non fi fapergl'auari 
chel mifer ogni guerra perderebbe , 
fatta la moftra della compagnia 
darò danari e tirerete via . 

-Fanno la-moftra e Nicànore dice. 
Ecco ciafeun co fua compagni giunto 
guarda fe paiono huomini da fatti, 
Giuda co luo compagni fie defunto 
fenza ripario fenza acordo ò patti, 

EIRe dice, 
fon tutti i carriaggi voftri in punto 
fiate vo tutti a far quefla guerra atti, 
nuca arme o nulla! voltràmaiferizia 

Gorgia dice, 
danar danar cheeerobaadouizia» 

EIRe dice. 
Giufta cofa e che danar vi fi dia 
perche ogni ben feruir de premiar/!, 
tenete qui e tirerete via 
& vuoili con Filippo raccozzarfi, 
chedilerufalem rien fignoria 
poi còtraGiudapmioamorpronarfi, 

Nicànore dice, 
noi t'acquiileren fama honor egloria 

EIRe dice, 
hor oltre an date Dio vi dia vittoria . 

Nicànore dice aFilippo. 
i Saluiti Vio o buon luogotenente 
Antioco tuo Recihaqiiì^mandati, 
: percapo e guida qui di quefie gente 
pèrche gl'haintefo voi fiate àtfediati, 
&; vuol che ciascun ti fia vbbidictite 
fi che noi ffcrìid a tuo piacer parati, 1 
' e flar dobbian fino a guerra finita 
- e metreren ci la ròba^c la vita. 

• 01 Filippo dice. " ; v::ì ' : 



Voi fiate tutti quanti e ben venuti (da 

el venir voftro tropp'hoggi m'aggra- 
e non ci haran gl'bbrci li per perduti 
come la lor varrà, la noitra fpada, 
e Tolomeo di Siria ci porge aiuti 
per quel chi fcrifsi veggo che no bada 
che 1 ui ci mandò qui fubitamente 
vn franco Capitan con molta gente . 

Vokafial Sinifcalcoedice. 
Signor che fa egli affar de Micchabei 
ch'io hotolirinchiufìe Scarcerati, 

EIRe dice* 
conduccglìqtiì auantiapiedi miei 
chi non gl'ho per ancor dimenticati , 

El Sihifcalco dice, 
efei qua madre co tuo figli rei 
chel Re ti vuol punir de tuo peccati. 

Santa Felicità dice . 
andian figliuoli a ch'il fecolgouerna 
che ci vuol màdar hoggi I vita eterna. 

El Re dice come gli vede . 
Ofolle madre cruda de tuo figli 
ch'a tu con lor di far determinato , 
e ti bifogna hauer miglior configli 
che non ha ha mito pel tempo paifato 
hoggi conuien che buon partito pigli 
fe vuoi che quefto relto fia faluato , 
e ftarui qui mi : amici nella corte 
quanto che nò,i vi darò lamorte. 

Santa Felicita dice. ^I^i 
Elpenfiernoltroe facto come prima 
c (ìan fermi e confanti in quel volere 
e martìri ordinati non ci lima 
dal vero Iddio perche non cdouere, 
dell'amicizia tua far punto Itima 
dòUèrufo vita eterna poffedere, 
fi che d icci a tuo modo afpri torméti 
ch'a Dio forniamo. e fuocomadamétt 

Piero terzo dice . 
CredituReche noivoglian feguire 
la Voglia tua e contrattar a Dio , 
|> hauer merce eterna e gran martire 
' p 1 J;i fegueado 
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Teguendo il Folle mondo e Tuo di/Io, 
tu fe ignorante e van chi vo morire 
§p volentiet do morte al corpomip , 
e quanto più mi dajuoa.v T gi° r tormcti 

più ion da Jio tirato intra contenti. 
Ellvedice. 

Guarda preiunzion , guarda parlare, 
ecftui non gulta più morte che vica > 
fu Sinilcalcc fallo ben legare 

• chi vo che la Tuo vita fia finita, 
cfagli il capo turco feorticare 
claiciala tua zucca ripulirà , 
poche non vai co parlar minacciarlo 
veggian fi pollo co fatti attutarlo, 
ti vSinifcalco dice a manigoldi* 

Non fcntitc voi, il Re vi demanda 
che vuol punir coltili del fuo peccato, 
legategli le man come comanda 
po fate che-fia quello (cotennato, 

Primo manigoldo dice • 
queft'é Oamani vna buona viuanda 
Parte vi bé quandio fono impacciato 
tutti fraregh homai ammazzereno 
efol di panni noi trionferemo. 
Secondo manigoldo. 

Sta faldo Macchabeotu fefpacciato 
quciè'el tuo reimporta in pazienza, 

Piero dice . 
volcfle Dio chel mie crudel peccato 
non hauefsi alla morte altra fentéza, 
i lon contento a qi chel Re m'ha dato 
e prego Dio mei porga in penitenza > 
ch'io no porco per Dio fanto martire 
quant'iofen degno e chi vorre patire. 
Va il Re alla colcnnae dicea 
Piero. 

Vedf come tu flai vno tu mutarti 
o vuo chifegua auàti infin che muoia 

, . Piero dice al Re. 
a te rocca tiranno a rivoltarti 
c 1 offender a Dio venirti a noia, 
de nuuir che mi dai vo ringraziarti # 



pch'io me gl'lio recati I gaudio e gioia 
e non itimo te ne luo tormento 
e muoio pel Signor .lieto e contento è 
El fye irato dice • 

Guarda lingua sfrenata o pazzerello 
cattiuo frutto dvna ria temenza, 
-fu moftri pur d'hauer poco ter uelio 
cariategli la lingua in mia prelenza , 
venaian fe eli Ito dar tanto insello / 
d)C di farlo morir babbi potenza t 
veggian fe gli (tal cor allegro e lieto 
quàcùqueì fo che gliftarà pur cheto * 
Santa Felicita lo confortae dice* 

Confiderà figliuol chel tuo Quirillo 
fopportò pel Signor {antoflagellq, 
Aquila Aflar che ternhinò feguillo , 
.& horaafpettan te terzo frattdlp, 
ì gli veggo allaportacol vefillo 
faccitìù contro a catar,quell e quello, 
che fprezo'l modo e ia Tua vana greg- 
per feguitar Iddio e la fuo legge . (gc 
Domizian lo conforta e dice. 

Cóportainpace el martirche t'èdato 
& voltaainoftro Dio gl'occhi e la me 
che fe tu fe della lingua priuato (te, 
fa che tu gl babbi il cuore obbediate, 
tolto farà da me poi feguitàto 
in tal martino in altro più cocente, 
elafcerò anch'io il modo piéd'igàni 
della qualcofaiuer mipar miiranni. 
El Re dice. 

Ancor me eli bifogna mutar giucco 
the gli àcéna con man le non fauella, 
fagliele metter tutta due nel fuoco 
ch'intendo terminar quefta nouella, 
i gli fpaccerò tutti a poco a poco 
gente proterua cruda iniqua e fella, 
che ben fon turbe ignote e difenfate 
po che non ha di lòr proprio pietate. 
Santa Felicita dice . 

O/igliuolmio aquelto grane punto 
non dubitar della crudel fentenza, 
A vj heggi 
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fcoggi farai col noftro £)io congiunto acquifteròper Tempre eterna gloria', 

^fe tu porti'l marcir in pazienza, vn po di tuo martirio mi fa beaco 

Orazione . e non romperò a Dio el Tuo màdato . 

t tu Signor pel qual egliédefunto El Re dice • 
ammettigli tal pena in penitenza , I ho fentito dir quandVno impazza 

che muor perche la legge tua difende fa ìpazzar mille e gniì no fe n'auuede, 

e piglia l'alma fua ch'a te la rende • qualche peccato gli guida alla mazza 

Morto Piero.el Re dice a federe. e pazzi penian monrper la fede, 



Ve che fe tanto furore attutaco 
a chi tocca la forte venga auan ti, 
in tanto quello a cani fie gettato 
ch'Itédo di Tpacciarui I pena e n piati 

Domiziano dice, 
eccomi a te tiranno apprefentato 
pche refto'l maggior di tutti quanti, 

El Re dice ♦ 
fa noto il nome tuo e parla humano 

Domiziano dice, 
quarto fratello i fon Domiziano. 

El Re dice • 
Domizian vien qua di te m'increfee 
vediche nullagiouail difputare , 
lo ftar duro a martir non vi riefee 
però t'accorda del porco mangiare, 



coftorfon tutti quanti dVna razza 
che moion ne martir e gnu no crede, 
ftu vo capar da morte e da tormento 
màgiane vn fol boccone e fon cótéto. 
Domiziano dice. 
Vn'oncia d'Aloe de pur fapere 
dieci libbre di mei farebbe amaro $ 
pafTar d Vn paffo il fuperno volere 
fi pecca e muore quefto fa tu chiaro, 
puoco o affai tutto ha Dio I difpiacere 
ql che più prezza Dio che te più caro, 
però non creder mai i ne mangiafsi 
e non lufingar più tu perdi i pafsi * 
EIRe dice. 
Guarda fe fa ben far il cerretano 



fpogliatelo qui predo ignudo nato f 

chi può viuere e muore e nuouo pefee legatel alto con ciafeunamano 

chel certo per l'incerto de lafciare, poi habbi vncini e fuoco apparecchia 

fe tu mi (limi & vuomi per amico e ponetel al petto a quel villano (co, 

mangia la carne e fa qu?l ch'io ti dico e fate ch'in tal forma (ia graffiato , 

Domiziano dice . chi efea di coftor hoggi di noia 

Quantaignoràziae quella che t'affale e non reftate mai tanto che muoia. 



a dir che pel Signor la morte (limi, 
i ti tengo nimico capitale 
& vo morir come mie fratei primi, 
fegui pur l'arte tua homicìdiaie 



Domiziano legato dice . 
Quefti martir che fopra'l corpo portò 
daranno a l'alma ancor gioia infinita 
perch'io nfurgerò com'io fon morto 



chi non vo che da Dio punto mi limi, e farà in cielo la mia almarapica, 
fe tutto quanto ! mondo mi dona fsi 



non creder eh Vn boecó i ne màgiafsi. 
E ftu dicevi darmi oro e terreno 
dominazion o altre pompe o boria , 
le fon cofe caduche vengon meno 
c fpegnefi col corpo la memoria , 
ma fe di grazia del lìquor luperno 



ma tu crude! tiranno vecchio (corto 
morrai per fempre nella tuo partirà 
el dimó ch'a far quello hoggi ti poni 
ti con durra all'eternai dannazione. 
Santa Felicita & il figliuolo fauni 
orazione • 
Signor cht l primo padre Adam creali 
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nette ddhfe fenza alcun martire , 

ma pel difubbidir cu comandarti 
che lui co Tuo feguaci de morire, 
. fui monte a Moifegli dichiararti 
le vere Seggi qual dobbian feguire, 
per Squali ecofimartirizata 
però fa che ti fia raccomandato . 
ti Kc dice mentre è graffiato, 
Vuo tu mutar ancora oppinione 
o vuo morir nella pena infinita , 

Domiziano dice . 
tu fe quel che morrai a dannazione 
fc: 1 vo per tuo amor da morte à vita , 

El Re dice, 
dategli ben fu fenza diferezìone 
talché dal corpo l'alma fia partita , 

Domizian dice e muore, 
nelle tuo man Signor l'anima mia 
rimetto e lafcio,acciò con teco fia, 
El Re dice a tutti. 
A quefto modo crederete voi 
fe ne tormenti a vn>a vn vi fpaccio , 

Santa Felicita dice. 
© folle Reomaicomprenderpuoi 
che noi nó dubitia tuo noia o fpaccio 
El Re dice e torna in fedia . 



JQS 

t Toh <f ir cenrra Ciuda affai contento 
coli par che ciafeun fia preparato , 
voi mihn ognundi buon talento 
pigliate l'arme e fia ciafeun armato , 
andianoa nudar via cotanta attedio 
che ibi confìtte in voi quello rimedio. 
Gorgia dice. 
Noifiam in punto a tua porta venire 
con noftri padiglió trabacche e tède, 
e giurerem di mai non ci partire 
fe non e mortolo le gli non s'arrende 

Gorgia dice, 
i rivengo di Siria avbbidire 
che chi to foldo, Aia libertà vende , 
noi vegnan volentier alla campagna 
che chi lerue bé a doppio fi guadagna 
Filippo dice. 
Ponete'l capo a pie del monte al piano 
e ftatealle difefe con la gente, 
e fe venite al menar della mano 
l'honordi cafa voftra habbiate a méte 
la liberti, lo flato che noi habbiano 
pugnate per difender virilmente, 
c fe volete combattendo gloria 
tenete voftri antichi alla memoria. 
Nicànore rizza vna bandiera e po 
ne il campo e dice. 



lega cortei eoa tutti i figli fuoi 

tato chi truoui a loro ù nuouo laccio, A honor del mio Re , e'1 fuo figliuolo 
ferri meglio iprigion cógrà martoro fermate tutti '1 campo o compagnoni 
quando fie tempo i manderò per loro a pena degl'Hebrei torméto e duolo 
Filippo dice a foldati. rizzate le trabacche e padiglioni , 

Hor perche veggio che 1 alTedio viene ferriamo'l poggio che nó (ceda ù Volo 
di Gkida Macchabeo forte e potente, e fi vuol terminar quelli poltroni, 
armati Nicanorqual fi conuiene chefonhoggi condotti a mal partito 
ch'io ti fo Capitan della mia gente, viua Antioco e Filippo gradito, 
voi altri condottier qual fi conuiene Giuda Macchabeo dice a Aia . 
ciafeun di voi gli fia vbbidiente , Padri frategli cari figliuo mia 
e tu ftà co nimici a fronte, a fronte che fopportate meco tanti affanni 
epo ra'l campo tuo a pie del monte, per ritornar in voftra fignoria 
Nicànore dice . la quale è occupata da tiranni , 

O buon Rettor il tuo comandamento fiate contenti a farmi compagnia 
giufta la pofla mia lari feruato , a vendicar l'ingiurie,e tanti danni , 
Rapprefentazione di Santa Felicita Hebrea. A vi j che 
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cheThuom cjcl'émrrto e piti lodato 
che viuere in efiiio sbandeggiaco . 

E quel che vuole vtur di tanto errore 
ricordili del padre e tuo figliuolo , 
€ penti che tu gii fuperiore 
hor va mendico in tante pene e duoli 
grStichije'l leme fuo,e'l gràd'honore 
cu ano hauuti gPHebrei p tutti e poli, 
jrima fi pruoui ognu quat'egliè forte 
ivo faper chi vien meco alla morte . 
Simon dice. 

T non bifogna C jiuda ch'io ti dica 
ci delìder chi ho di quefta guerra, 
rie quant'io duro voientier fatica 
per acqui ltar la mie perduta terra, 
la qual è fchiaua mi fera e mendica 
ci luo nimico fol la guarda e Lrra f 
tiiuouitipur contrai pcpol ingrato 
c fa ragion che tilìa fempre allato» 
Giuda dice . 

papoi ch'io fon di tale oppinione 
caliamo el poggio e non e tépo ftare, 
combattian per la fede e per ragione 
che non ci vorrà Dio abbandonare , 
Gabbiate a mente la generazione 
de voftri antichi e ql che feppon fare, 
fu vinlmeate non ittate a bada 
c fateui far largo con la fpada • 

Vn f jldato gli vede e dice aNica- 
nore • 

Il Capitan Giuda feen de il poggetto 
& vietiti adoflo con furia e tempetta, 

Nicànore dice a fua. 
fu franchi caualter fenza fofpetto 
tagliare a tutti la gorgia e la tetta, 
iì( >o pigliate prigion chi vi prometto 
che fe vo fate a ciafchedun lafetta, 
no faren ricchi che c;Pha gran teforo 
però fu francamente a loro a loro . 
K orto Giuda fugge al mòte e dice* 

O valor ofi Hebrei doue fuggite 
ibi c c|uel che vi fa tanta puntagli a, 



perche rotti cfal campo vi partire 

lenza prouar te voiira ìpada taglia, 
hor oltre a poco a poco mi (eguite 
chi non vo finir hoggi la battaglia % 
e coti tutti ci rintrelchereno 
poi a loco e tempo noi cóbattereno # 

Nicànore gli vede fuggire e dice • 
Ne (Tu n fia ardito di falire il monte 
lafciategli fuggir non gli feguite, 
fevengongiu&voicon forze pronte 
gli affalirete&tuttiglifinite , 
fiate pur giù al piano a fróte a fronte 
e pafsi^e graltri guardi ben tornite , 
e quando il poggio calargli vedrete 
da loro a loro daran nella rete . 

Nicànore dice a corrieri. 
Su qua corrier portate quelte lettere 
infino in Antiochia ten'andrai , 
e tu aFilippo che m'hebbe a cornette 
e del feguito ognun raguaglierai , (re 

El Corriere, 
in quanto tempo 

Nicànore, 
in te lavo rimettere 

El Corriere, 
lafcia far a me tu te ne loderai, 

L'Altro Corriere, 
cofi di me fi non vo come vn vento 
nò mi dar nulla ch'io ne lon contétOt 

El Corriere dice aFilippo. 
Buone nouelle ti r^co fignore 
che Giuda e rotto e tutta la Tuo genttì 
& è fuggito al monte con dolore 
quiui e aflediato & e trillo e dolente,» 

Filippo dice, 
nella virtù tempre confitte honore 
Nicànore e huom pratico e'utendétfe) 
fu prefto Cancellier dagM vna vetta 
chi vo di tal vittoria far gran fefta • 1 
L^Altro Corrier dice al Re. 
Buó prò ti faccia o degno e buó fignore 
ifoa venuto a farti nunifeiio, 

che 
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che Giuda e rotto Igra penae dolore 

dal tuo buó Nicauor pròto e rubefto, 
egliè fuggito e rotto con furore 
e fpera in pochi giorni hauer il redo , 
però che fe fuggito e diicoftato 
e lui l'ha ftretto rinchiufo & attediato 

El Re lieto dice . 
Chi fare più di me lieto e contento 
i non hebbi ma nuoua pari a quella , 
e peròfo concetto e fondamento* 
di far per quello vna folenne fella , 
e dareaMacchabei tantotormento 
ch'ella fie loro rvltimarichietla, 
torna a Filippo a cui fie laude e gloria 
e di che fegua auanti la vittoria . 
L'Angelo licenzia e dice. 
O popol degno egregio humano e pio 
che fe Itato hoggi fi diuotamente , 
a veder quanto'l mal difpiace a Dio 
e ch'egli accetta fempre il cor feruete 
chi ha del rimanente alcun difio 
,noi v'inuiuan doman benignamente 
che Dio vi falui e guardi da peccati 
c ringrazianui e fiate licenziati . 

Jl Fine della prima giornata della 
Rapprefenrazione di Santa 
Felicita . 

L'Angelo annunzia la feconda 
giornata. 
La pace di colui che ci hacreati 
in gaudio carità gioia* amore, 
vikampieguard! da mo Jan peccati 
e difenda da morte e da dolore, 
o-padriemadreefraceiragunati 

fate filenzio al nome del Signore, 
lenédo tempre al ciel ferma memoria 
noi fe-uiren la cominciata l'Iona. 

ElRein fediadice. 
ihobaron più volte vdi o dire 
chelregnoinfe diuilo edefolato, 



diuevntonnoné, non vai 'ardire 

el'< rdin (euza'l fegu ito e fp acciaio , 
e chi non penla ne cali auuenire 
e pigro.folle, ignoto, e dilenfato, 
e chi non fa le cofe con milura 
felice nel fuo llato mai non dura. 
Cofi chi vuol lo flato mantenere 
ftia vigilante al bifogno e parato, 
e per fuggire infamia e di! piacere 
gouerni con virtù fempre in lenato % 
cofi'l nimico ancor fi de temere 
e Ilare a tutti i cali apparecchiato, 
e fopra tutto l'ozio e la pigrizia 
e da fuggir e mantener giuftizia. 
E chi vuolquefle grazie pofledere 
fopra tutto ami e tema e ferua Dio, 
doue lagioia,el diletto, el piacere 
efaziaognun la fuo voglia e dilio, 
però vogTir a fare il mio douere 
avilìtar il tempio humano e pio, 
tenendo fempre l'Idolo a memoria 
lodando lui de l'hauuta vittoria. 
Va il Re al tempio e flato vn poco 
torna , & in tanto vno Cernere 
giugne a Filippo e dice . 
Signori fon dal tuo buon Re tornato 
portai la nuouadella tua vittoria, 
efsi di quella molto rallegrato 
e dice ch'habbia l'Idol a memoria , 
e che tu facci il poggio fia guardato 
che ti farà po doppio honor e gloria » 
fpegnendo quei col ferrar ben la valle 
ti leuerai nimici dalle fpalle . 

Filippo lo manda in campo e dice 
Va dilloaNicanor&al buon Gorgia 
nelle cui braccia rutti fai ui fliano , 
di che Aia in punto con la compagnia 
e pigli a nie del monte i paTsi el piano 
e guardi ben la valle* o^. ni via 
che non ifcettda'l baffo quel - ulano t 
s\"li fcc 'e acciò che non s\,ui.tzzj 



fenza pigliacene cagli ognun a pezzi 

Va 
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c " €°f weM 3 Nicànore e dice . di rihauer la tua perdurate** 

O franco Capitan magno e ponente fe la vuol dar in pacco pur far euerra 
Diotimancengamvule&honorc, Simone dice . P urfar g u emi 

e guardie lalui e (campi la tuo gente Quel che Giofeph ha detto affa mi pia! 

i vengo d Antioco tuo lignote, e qllo imbafcudor vo che mandano 

qua e uella vittoria affa godente il qualchieqgali terra e dar i olce 

pò che tu cau, Giuda dello errore , e non harrnoVnfa^^^ 
dice che guardi ben le ftrade e paf i Gionatan dice a ^ * ' 

che nveru luogo ignu nófen'andafsn efenolfa come Luporapace 

Nicànore dice al Corriere . farà ciafeun contra'l popil villano, 



Non dubiti'l fìgnor de l 'arte mia 
ne di quelli compagni fi prudenti , 
che noi ftian vigilantituttauia 
e faren Giuda e fuo fratei dolenti, 
noi libereren quella fignoria 
da quelle vane turbe e folle genti, 
prima che fiedoman tieni a memoria 
tu gli porterà lVltima vittoria. 
Hora Giuda fi volta a fua e dice . 
Carifratelli,e figliuol congregati 
che fi per poco già fiate inaili ti , 
no fian nel pian da nimici attediati 
& voi tremate tutti sbigottiti , 
ecibifogna andarper d fperati 
a racquiftar i noflri alberghi e lìti , 
la fame già ci affalta noi il veggiano 



be che fia giufio a pugnar per la terra 
naren doppia ragion poi di far guen a 
Giuda rifponde a tutti, e manda 
Io imbafeiadorc. 
Se quello e di ciafeun fermo parere 
i ne vo quel che voi, i fon contento, 
quadonon facefs altro andrà vedere 
l'ordine de nimici el fondamento, 
Giofeph và e per tutte le fchiere 
gufta e pon mente il lor ordinamento 
chiedi e pmetti e la guerra e la pace 
che n 01 con fen tiren quel che ti piace. 
Giofeph dice. 
Giuda tu vuo chi vada i fon contento 
andrò com'huom di pace ben veftiro. 
minaccerò di pene affanno e ftento 



eghé pur me morir con l'arme imano fe non ci rend Tnoft™. ,beWo ?to 
E ci han tolte le noftre habita ? ione Giuda dice a S g 

corrotti e tempi e in Idolatria «ano, fai tu doue confitte il fondamento 

i Co pur chi combatte perragione cheguardi ben corne i capo e fornito 

Iddio lo guarda da noia e d'affanno, perche l'andata tua fe mal confi™ £ 

pero penfate voi con diferizione d'altro che d'vna fpia oS far fZl 
e terminare a vendicar 1 danno . Parre rì n ù,~w. / • rruct0< 

che ci conuien d, qui prefto patire ? ™™1Ì£^ ? ^ 

Giuda fin guardi bégiù baffo a, piano U^^^S^^' 
! PJS ÌE$&S* tr ^acche e tède , e di che vo parlar al lor figure , 



epafsi laran prefinoiil fappiano 
e cofi che gran popoli difende , 
tmandiano imbafciadoral Capitano 
e digli che la tuo mente comprende, 



e quella hauuta a me ritornerai' 
ch'andar fenz'efla fare troppo errore 
El trombetto dice a Giofeph. * 
laflapur fare a me queftapropofla 

ciii 
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chi tornerò tette con la rifpofta 
Va il tróbetco e dice all'antiguardia. 
O vo che itace alla guardia del piano 
i vorre iìcurta per mio maggiore , 
ch'ai voitro cóJuttierparlar vogliano 
e trattar cofe d'vtile & honore, 

Vn foldato lo mena al Capita e dice 
vien meco al padiglion del Capitano 
che vi lìcurerà fenza timore , 
Vanno aliCapitano el foldato dice • 
fìgnorcottui nel campo fé ridotto 
e cerca non fo che laluo condotto* 
Nicànore dice al trombetto. 
Donde fe tu che m'hai fi dimandato 
che vuoi faluo condotto per paflare, 
El trombetto a Nicànore cioè al 
Capitano dice • 
Timbafciadordi Giudam'ha madato 
che ti vorre di grazia fauellare , 

Nicànore Capitano dice a fua • 
fate che fia da ciafcuno honorato 
fu Capitan andiallo a compagnare , 
va di che venga à me liberamente 
fenza temer di me,ne di mie gente . 
Vanno a Giofeph el tróbetto dice* 
Signor el Capitan manda coftoro 
ch'infino aliui ti faccin compagnia , 
fi che liberamente vien con loro 
fenza temer di lor cofa che fia > 

Giofeph dice, 
hor oltre andia no faccia più dimoro 
a vifitar fuo magna fignoria, 
c poi fecondo che gli fìe capace 
fareno infieme tregua.gucrra* o pace. 
Vanno a Nicànore e Giofeph dice. 
Quel (ignor che goucrna e reggel rutto 
falui e mantenga il fuo popol fedele , 
e guardilo da noia piantole luteo 
ardi (confonda e baisi ognun crudele 
chi non gli crede relti in piato e lmto 
c fcamp- ognu ch'alili volge Riavete, 
Giuda niada a faper qual più ci piace 



C3 



'/ÌlJ^ 

fiauer con lui la guerra,ouerta pace* 

Nicànore dice aGiofeph . 
Per ciafchedbn la pace li farebbe 
ma'l fatto rtà fe noi ci accordereno, 
fe tudi come Giuda la vorrebbe 
liberamente noi riipondereno, 
a (oldati la guerra mai rincrebbe 
ma per vtil comun noi la fareno, 
fi che facci palefe tuo proporta 
che no faren di tratto la rifpofta. 
Giofeph dice al Capitano . 
La forma che l'accordo farà fatto 
& ogn'altro operar fare follia , 
tutte le terre vortre al primo tratto 
che no voglian da voi la fignoria , 
Ierufalem vogliamo a ogni patto 
poi ciafehedun alla fuo fede ftia , 
e fe in tal modo l'accordo vi piace 
darete con gl'Hebrei Tempre in pace» 1 
Nicànore rifponde e dice* 
Tu mi fai ambafeiador vnapropofta 
che par che già la mente mi cófonda, 
i non fo da qual lato farrifporta 
ma la fpada iìe quella che nfponda, 
va di a Giuda che venga a fuo porta 
che non harà però la pefea monda* 
fi fufsi comeglièincontumace 
i non ci fo veder forma di pace. 
E perche più non chieggail difonefto 
el mio fignor el Re che mai non réde, 
echefe vuol lapace i gli proterto 
chivuo da lui e le verte e le tende, 
& vada al mio Re fcalzo digli quefto 
e chieggali merce che vi s'intende, 
varticon Dio.i non vo più parlarne 
ne i altra forma o modo ragionarne» 
Partefi Giofeph & va à Giuda e 
dice . 

T fon da tuo ninnici ritornato 
&ho comprefo tutto'l campo loro, 
fenta ondine ogouemo auuiluppato 
ma Re ce piofo alTai d'argento & ci o , 

OOQ 
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non ci bifogna a pace hauer penfato 

che fon-beltiali c non curoti marcerò, 
no lìan sforzaci affalirgli e far : uerra 
cromperengli,e piglieren la terra* 

Giuda dice a Giofeph . 
Non ti di fioche tuandreftiin vano 
chi ero certo quel che fanno fare » 
a chieder pace il tempo ci perdiano 
ma pur i vo voluti contentare , 
hor la ragion dal n olirò- tutrahabbia- 
p laqual cofa Dio ci hard aiutare., (no 
ciafeù fi metta in puro in vn mométo 
c domattina noi vi daren drento . 

Hora fi mettono in punto quegli 

di Giuda,el Sinifcalco dice al Ke. 
Signor i ho rinchiufii Macchabei 
e ftan no la come vna gente pazza, 
di terminarli ; omai veder vorrei 
ì fagli r-$&giarlacarne,otugi amazza 

FI Re dice, 
conducigli qui nanzi a piedi mici 
ch'ancor per lor farò correr la piazza > 
va via per lor che fi termineranno 

El Sinilcalco dice • 
ceco chi vo e tefte qui faranno. 
Va il Sinifcalco'alla prigione e dice. 
O madre folle, & voi figli in fenfati 
vfeite fuor venite al mio fignore , 
che va a punir de voftrigran peccati 
e trarrà fe d'infamia & voi a errore, 

SantaFelicitadice. 
no fiano a fuo piacer apparecchiati 
ne ci farà'l morir alcun dolore, 
e quello ornai da te comprender puoi 
fi che ftraziaci e fa ciò che tu vuoi. 

Vanno al Re el Sinifcalco dice. 
Eccofignor la madre con tre figli ■ 
che df que' ferie i minor fon rettati, 
e non hanno mutato altri configli 
Ì rnapiu' che prima fon fermi ofìinati, 
ragion ti sforza che partirò pigli 
trattagli come ighotì e diftnfatij 



fevolentier ognun Tuo carré ftrftìa 

deh /pacchigli GgaorÉa Ut ia^r^.a. 
1 1 K e dice a Sanca Felicita. 

Donna fia lama e pigna buon partito 
non voler fare a diletto llraziarti, 
tu vedi chi ho fermo e inabilito 
di darti niurte o io farò mutarti, 
voltai tuo folle e befìiale appetito 
che puoi con qflóreflo ancor faluajQti 
tu vedi l ben'ei mai che te parato 
chiedi qual vuoi e quel ti farà dato . 
Santa Felicita dice. 

Lafapienza è feguire il Signore 
ci buon partito e fuggir il peccato* 
e chi leguel dimon,queirè in errore 
<!hi fugge Dio per efier poi dannato , 
ricco.ej:hi gode del lupcrno amere 
lieto e colui chel modo ha difprc/ato 
pòmettia tuo modo il corpo al tódo 
che noi non iftimian ne te nel modo* 
ElKe irato dice. 

Son quelle donne lemprediTpettofc 
importune e non refton biafimare, 
bugiarde piene di boria innidiofe 
fuperbe impronte mi/ere & auare, 
folle lifciarde falle, e maliziofe 
ritrofe e non fipoflbn contentare , 
e fano vn teco meco , vn quefto e qllo 
gente paz?e,beft ial fenzaceruello. 

E per non difputar con le cicale 
i vo dal t uo figlino! quella ri/pofta, 
e ru chefe refi aro il principale 
& haguftata e'mefa {apriporta, 

. vuoru feguirmi e camperai dal male 
vedi latuorouinaris'accofta, 
tu puoi efter felice efu*girpene 

! tifpondi diìque flu vuoi male o bene. 
i Raffianodiceallle. 

Giuftacolaechìcercaal mondo bene 
e può fri giufl amente poircaere, 
quado da Dio qualche grazia ci viene 
ieciio e kmpre di tal don godere, 

chi 
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chi cerca contr'aDio ripofo ha pene 
e corna ogni dilecco in difpiacere, 
qucll'è contento e faziail fuodefio 
che viiic Tempre nel cimor di Dio . 
E mencre che nel corpo Tari fiato 



Primo manigo 
Anche m le come gl'altri impazzato 
& vuoi m >rir, noi tìcontentereno, 

Raffiauori(póde a manigoldi e die© 
colui chel ciei e la terra ha creato 



fignor t'appello, e ti voglio vbbidire , edato a cutto'l mondo legge e freno* 



mi coatra Dio nómi tar tar peccato 
chivoin Tua grazia via-ere e morire, 

El ile dice a Raffiano • 
tu feda donna vedouaalleuato 
i lo che ti farò de vezzi vfeire , 
parlami chiar e non con tal dottrina 
vuota mangiar della carne porcina. 

Haitiano dice al Re. 
Non t'ho io detto non far contra Dio 
& io fon poi parato a piacer tuoi , 
e quello fare conerà al voler mio 
che Dio l'ha dinegato aferui fuoi , 
non ti dico chel dimon falfoerio 
co lacci lega e'nganna tutti voi , 
e fauui a morte eterna condennare 
fiche non ne parlar chi noi votare, 
El Re irato dice. 
Hor t'intendo io tu fe di quella fetta 
che porti ne martir canto piacere, 
la morte pel tuo Dio fi ci diletta 



lui vi perdoni il comincilo peccato 
chel corpo falche dignorazaepieno^ 

Secondo manigoldo dice, 
tu ciarli in va mefehin tu fe nel gagne* 
chi ho la fede fol quad io guadagno « 
Hora lo martorizzano>e Sanca Fe-j 
licita dice . 
Figlinol quelli marcir che ti fon dati 
rifguardain cielo e non gli temerai, 
e fa ragion purgando i tuo peccati 
in cambio al modo, vita eterna harafj 
tu farà in ciel co tuo fratei beati 
fe quefta morte in pace por jlì % 
quella vita e vn fumo di pan caldei 
fi che non dubitare IU pur faldo. 
< Raffiano dice* : > 
Madre quello martir tanto cocente 
neir età mia mi par pur troppo afprex 
el corpo in molte parte fi rifente (za 
e già mi vengo men per debolezza * 



chec afchjd.in morendo par godere, prega per mei Signor onnipotente 

le^a la beftia "alla colonna ftrétta che nella fine mia,mi diafortezza , 

c ìà madre e que' duo flieno a vedere, & voi caFÌ fratei com'è ragione 

poi con due piatire di ferro affocate fate per me a Dio giuda orazione ♦ 
Inanima dal fuo corpo feparate. Inginocchiaci tutti e dicono . 

El Sinifcalco dice a Santa Felicita Signor chel ben el mal conofei e'ntédi 

Guidata 'leffael tuo figlio a giuflizia e ciafcunnel fuo grado e premiato, 



che lo vedrà con bremei morire, 

Santa Felicita dice, 
anzi lo mando tiranno a letizia 
:hi lo vedrò per quefto in ciel falire, 
El Sinifcalco di ce a manigoldi, 
horfu chi purgherò tanta nequizia 
e pagherò ciafeun del fuo fallire, 
legatel preJto alla colonna tiretto, 
e tate apunco quel cheHle va dettò* 



l'animo noftro chiar vedile comprédi 
che noi.moriaper feguir tuo madato, 
però da morte eterna ci difendi 
e fa chel popol tuo redi faluato, 
e conerà l'afpra e cruda amaritudine 
dacci grazia Signor e fortitudine. 
El Sinifcalco dice a Raffiano . 
Chiama qui Moife con la fuo gregge 
e di che ti difenda dal martire, - 

che 
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che Te veniffc qui con la Tuo legge rifpondi pretto tu rton puoi fuggire 

màngtene'l porco, o fi fare morire , qual più tipiace o viuere o morire, 

qui bifognavbbidir colui che regge Emenardo dice al Re. 

€ quell'e fauio che noi vuol difdire , O perfido Tiranno iniquo e'ngrato 

vedi che ciò che piace fa ragione duo te ne reftae cique n'ha fpacciati, 

fi che fia fauio e màgiane vn boccone* vuo tu perfeuerar nel tuo peccato 

Raffiano dice al Siniscalco . che noi (iati o a martiri apparecchiati, 

Vuo tu veder fe'ltuoe van gouerno non afpettar ch'alcun fia mai voltato 

c fe tu fei totalmente in errore, ch'a Dio cò l'alma el corpo ci fia dati, 

che direftu fei mondo fufle eterno eper la legge fua nel tuo martire 

che vedi e'ntédi e fai che ciafeù more, noi fian difpofti e fermi di morire, 

però fivuol cercar fuggir l'inferno EIRedice. 

e feguitare il vero Creatore, Poi che tu hai nel martir tal diletto 

vn tratto l'alma noftra ha mutar loco che morendo a ciafeun par e(fer fanto 

citar qual fu fuo vita o'n gaudio, o in legatel doue fu il fratello ftretto 

El Siniscalco dice • (foco . poi con le verghe lo battete tanto, 

Tu fe fermo oftinato nel propofito che muoia o che ne màgi a fuo difpec 

& iho terminato che tu muoia, ereftifi poi quiui afflitto e'nfranto(to 

o tufara della tuofel'oppofito che non egiufto eRe fienofgarati 

veggian a chi di noi vien prima a noia da donne almen,o da figli infenfati • 

c quando l'alme poi fono in dipofito El Sinifcalco lo mena alla colóna c 

dammi'l dolor e tien per te la gioia, Fa tu penfier ancor di rimutarti (dice, 

e per cauarti fuor di tanti impacci - e non morire in tanti affanni e ftento 

fcalda le piaftrefpefTo che fi fpacci • non afpetrar di far prima ftraziarti 

Raffiano muore e dice • che non haràpoi luogo ilpcntimcto, 

Ringraziato fie tu Signor dolcifsimo Emenardo dice . 

che m'hai pftato grazia e fortitudine, a te tocca tiranno a riuoltarti 

ne fier torméti del tiranno afprifsimo chi muoio per la fe lieto e contento 3 

per riftorarmi in tua beatitudine, El Sinifcalco dice a manigoldi, 

quàt'è folle ignorate & ingratifsimo fu fate quel chel Re v'ha comandato 

chi crede hauer nel modo dolcitudine ch'a fargli ben i mi perderei il fiato • 

perche in te fol confifte ogni diletto Primo manigoldo dice, 

c però l'alma el corpo in te rim etto. Bé ch'io guadagni affai della tuamort» 

Muore Raffiano el Sinifcalco va efolla volentier, che l'arte mia, 

al Re e dice . dell'età tua m'increfee e di tua forte 

Signor quel pazzerello e terminato & vorreti cauar di tal pazzia, 

che vuo tu far qui di queft 'altri due , Secódo manigoldo dice, e battono, 

alufingarlievn perder'el fiato che cicali tu beftia legai forte 

Spacciala madre,e lor non penar piue e poi t'affetta a farmi compagnia, 

El R e volto a Emenardo dice . con la tuo verga come fi richiede 

o mefchinel ch'a tu deliberato poi lo campian fe chiederà mercede. 

tuo tu campaio morir anche tue, Santa Felicita conforta il figliuolo 

c dice. 



1 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 181.11 




e die 

Figtiuol noti dubitar quelli flagelli 
che'chi fi vuol tatuargli cercaebra- 
Emenardo dice aila madre, (ma, 
i veggo madre in cielo i mie frategli 
e ciafehedun di lor force mi chiama, 
i me n'andrò laflu fra tutti quegli 
che viuon ben e chel Signor tant'ama 
coli piaccia al Signor che ci ha creati 
che quello fia a balcàza a mie peccaci. 
El Re va alla giullizia e dice. 
Leuate fu baroni i vo vedere 
queftaturbainfenfata dicofloro, 
che morendo a ciafeun gli par godere 
hor veggià ql che dicon nel martoro , 
venite meco chi gli vo vedere 
e bifognando radoppianlo loro , 
cofi fe s'emendafsi del fuo fallo 
nò vo che muoia e penfa di fcàpallo . 
Giugne il Re e dice a Emenardo. 
Che vuo cu far o mifer poueretto 

vuo tu vbbidirmi ancor e camperai , 
Emenardo dice al Re métte e battuto • 
o fier tiranno i ho gioie e diletto 
e ne martiri ilio contento affai , 
e ftu me gli radoppi i ti prometto 
quante più fonditi lieto mi vedrai, 
ma'l dimon che faccieca nel peccato 
t'induce a quello per farti dannato. 
Noi pe peccati nollri'i duolo habbiano 
e fiano efemplo al popol di far bene , 
iru'l giudizio di Dio non farà in vano 
che tu harai doppio tormento e pene 
crudel tiranno perfido & villano 
dou è la fede che ti s'apparciene , 
chele lì crudo temerario e rio 
ch'ardila a molertar ferui di Dio • 
B) Re irato dice . 
Tu non (e chiar ancor i me n'auueggio 
guaeda turba iufènfata di coftoro , 
quàtotne (i promette è dicon peggio 
e gxK&Q di inerir io fui martoro è 




«5 ne magiar chi nd'te ne richieggie 
chi ci vo contentar del tuo nltoro, 'j*9 
fonatel ben cauatene le mani (ni i 
come glie morto, & voi il gittate a ca 
Parteli il Re, e SantaFelicicadice 
a Emenardo . 
Non fo figliuoi com'io vo generati 
e non vo '1 corpo e lo fpirito dato , 
ma certamente voi f ulti creaci (mato 
da Dio chel mondo , e l'huòa già for- 
dal qual farete in ciel poi riitorati 
fe per lui fie da voi il mòdo fprezzato, 
che cambio e egli eh Vn p poche pene 
fugge Tiferno e'n cielo ha sépre bene 
Emenardo fa orazione e dice e 
muore • 

Clemente e giufto Dio pietà fuperna . 
colonna aiuto a tutti i tuo fuggetti , 
difendimidamortefempiterna 
come Urael da grhuomm maledetti, 
e concedimi luoco in vita eterna 
ptuo pietà nel numer degli eletticela 
da graziai mio fratel feguir mie trac 
& io do lalma mia nelle tuo braccia . 
El Sinifcalco morto quello dice a 
Santa Felicita . 
Oltremi innanzi & venite al fignore 
che vi darà la pena del peccato , 

SantaFelicita dice al Sinifcalco. 
quello mondo fallace e pien d'errore 
e guai a quel che fe di lui fidato , 
va doue vuoi che non ci fie dolore 
che fauio e ql che fe di lui fpogliato, 

Giunti al Re ci Sinifcalco dice, 
lìguor ecco la madre & vn figliuolo 
che di que fette ve rcllato lolo . 

FIRediceatucti . 
Non fenti mai le più infenfate genti 
ne turba ch'habbi manco diluizione* 
vuo tu feguir e mia comandamenti 
o vuo ti ftar nella prim i op r >inione, 
o che vi fpacci tutti in fu tormenti 

lenza 
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É ienzahaiifrdivoìftcfsicomparsiotvc, mangierai fol della carne porcintt 

tu vedi ben che tu non hai riparo Se condino dice . 

lì che rifpcmdi aperto e parla chiaro . Tu credi forfè perche|fon piccoletto 

Santa Felicita dice. ^ e fenza guida con tuo luiìngarmi , 

Poi che di nuouo ancor chiedi parere far chi commetta vn cofi gran difetto 

per veder fi mi fulfe rimutata, per tuo promifsioni,e minacciarmi 9 

i fon di quel medefìmo volere io ho fermo 1 penfier cofi prometto 

chi fono infino a qui fempremat fiata che da mie madre mai non vo feoftar- 

cl tuo martir mi fia gioia e piacere e non temo ne te ne tuo flagelli ( mi 

perch'io ne farò in ciel po riftorata , ch'io vo feguir in ciel e mie frategii * 



fa pur quel che tu vuoi del corpo mio 
che Palma immaculata fie di Dio » 
El Re dice al Sinifcalco • 
I vo prouar di far vn'altro giuoco 
& veder fegnun mutaoppinione, 
difarninian quefto fanciullo vn poco 



£1 Re dice a Secondino • 
Vuo tu màgiarne fe tuo madre vuole 
e farà i fuor di tanta noia e impacci » 

Secondino dice al Re • 
credo ch'ella fari com ella fuole 
e tu fe folle à creder ch'ella! facci. 



in caco quefta vecchia ftia'n prigione, i feguicerò fe mpre Tuo parole 

laitn -w-» atti A « An. v A *\ rr I t ^\ tf r\ 1 ^T/a Ce* »t ~» <« *. ^ àm _ I .~ I ■ * • 



leuamela di qui dagli alerò loco 
chi vo lufingar fol quefto gai-zone , 

£1 Sinifcalco dice al Re . 
cofi farò, lui fol refterà ceco 
c cu vecchiainfenfaca vienne meco. 

Secondino vedendo parcir la ma- 
dre dice. 
Doue ne va cu dolce mamma mìa 
lafcimi cu qui col tiranno folo, 
i vorre mamma farci compagnia 
ma i non porto e quefto fol me duolo 



fenza cerner cuo lufinghejò minacci, 

El Re dice al Sinifcalco . 
va mena qui la vecchia diflenfara 
veggian fe la fi fufsirimucataj. 
£1 Sinifcalco la crae di prigione 
e dice. 

Parta quà fuori o macca pazzerella 
che'IRe vuol terminar te col tuofiglfo 
hoggi farai felice o mefchinella 
fe cu da al cuo figliuol vn buócófiglio 



Sanca Felicicaliecadice. 
Sanea Felicica lo contorca e dice, quefta mi fie vn'oceima nouella 
non cerner Secondin cofa che fia fe nó ch'ai mio prece eco e dia dipiglio 
j>ch'ogni cuo fracello, e mio figliuolo ì lo crarrò di noia affanni e pene 
tofto riuedrai in ciel quefta giornaca c ci fo dir ch'il configgerò bene. 



El Sinifcalco la mena via e dice, 
tu parli in va va qua vecchia ipazzaca. 
El Re dice a Secondino. 
Tu fe reftacol'vlcimo e minore 
e parmi d'incellecco e buono igegno > 
llu mi vuoi vbbidir come fignore 
i ci farò felice nel mio regno, 



Va Sanca Felicica acorte,elRe 
dice. 

Dònahoggimai tu dei pur efler chiara 
chi vo dal popol eflerVbbidiro, 
fauio e colui ch*a l'altrui fpefelpara 
e piglia ne gli eftremi buon parcico, 
el cuo figliuol cernendo doglia amara 



dominazió ricchezze e grand'honorc dice chel cuo prececto fie feguico, 
el primo 1 coree a porcar il mio fegno, & vuole il cuo configlio alle fue pene 
fe tu harai intelletto e dottrina fichefiefauiaaconlìgliarlo bene. 

Santa 
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Santa Felicita volta a Secondino 
dice. 

Habbi mercè di me figliuol mio caro 
che t'ho nutrico del mio jpprio petto, 
riguardai ciel quàt'è lultràte e chiaro 
chei Signor te per quel che vìue retto 
chi por ca'n pace quefto mòdo amaro 
e poi da Dio nel ciel fra fanti eletto , 
fprezza'l tiranno el fuo fallace ardire 
& i vo teco viuere e morire • 
Tu ch'a prouaci tutti quanti e modi 
a dar a noi martir tormenti e guai* 
e di farci morir par che tu godi 
delle man del Signor non fuggirai, 
il qual punirà te tuo inganni e frodi 
e gran vendetta ancor di noi vedrai , 
credi chel cierhafermoeftabilito 
che neflun mal non refti mai ipunito. 

Secondino dice alla madre* 
Madre i non odo il parer del tiranno 
ma gufto ben la legge del Signore, 
e tu che detti a mie frategli affanno 
per conducergli in ciel col creatore, 
tofto farà punito ogni tuo danno 
che porterà la pena dello errore, 
proteruo ingrato i non temo flagelli 
ma vo morir come mie buon frategli. 
El Re irato dice al Sinifcalco. 
Guarda ignoranzadiperfonafciocca 
che par che la k ragion a tutti auanzi , 
altri del tempo fuo no fa aprir bocca 
cglie più fier chel fuo fratello dianzi , 
poi che la forta in tal modo ti tocca 
fu Sinifcalco lieuamel dinanzi, 
ch'ancor cicala e non teme flagello 
dalli al beftiolin dalli d Vn coltello . 
Santa Felicita, morto Secondino 
dice al Re. 
Hor fe tu chiaro o perfido tiranno 
ingiulto Re proteruo e fcelerato, 
che niuna tuo lufinga o lacci o igano 
o minaccio martir non t'è giauato» 



ifofl felice e priua d'ogni affann^^ 
eh ogni mio figlio forte a morte e (la 
hor tocca a me crudel la volta mia(to, 
a farmi far a tìgli compagnia. iQ a 

El Re dice a Santa Felicita . 
I credo che tu fe cornei fornaio 
che fcalda il forno e poi vi mette'I pa 
e fui non v'entrerebbe per danaiofne 
ciafeun configliaaltruidicofe {frane» 
ognun dare la morte a vn migliaio 
prima ch'a fe cocelsi vn po la mano , 
i tuo figliuoli fatt hai morir ipene(ne 
ma fia lauia hor che tu ha pigliar p te- 
Santa Felicita dice al Re. 
E mi duol fai che'n vano i m'affatico 
che tu non credi ch'io ti dica'l vero a 
quel chi ti difsi dianzi i tei ridico 
e fon di quella voglia e quel penfieroj 
i ti riputo capital nimico 
e fol nel mio Signor ripofo fpero , 
de mie figli fon lieta e loro affanno 
perch'io fon chiara e no fi pentiràno . 

Ei Re irato dice e ammazzala . 
Guarda arroganza d'vna pazzerella 
chici potrebbe hauer mai pazienza» 
falfaprofuntuofa ancor fauella 
ma tu harai del fallo penitenza, 
i ti trarrò la lingua e le ceruella 
po che tu vuoper vltima fentenza , 
i non vo più di voi nferbo o copia 
chi ti vo terminar di mia man propia. 
Morta Santa Felicita , il Re torna 
in fediael figliuoldice. 
Tu ha pur padre il furor attuato 
di quelto popol falfo e maladetto, 
i mene fono inuer marauigliato 
come a tanta difputaegThanno retto 
tu ne fe fiato molto commendato 
che non correrti a furia a lor difetto, 
fon quefliHebrei vna gente be/liate 
checercon fempre di capitar male, 
El Re lieto dice al figliuolo. 

Figliuol 



Kgliuol cjtiel chi ho fatto a Macchabei 

tu Ibi per far quefto feggio vbbidire , 
cofi bifogna fardegl altri Hebreì 
raàgiar la carne o I tal modo morire , 
poi quando tu farai ne piedi miei 
ti conuerra quefto ordine fcguire , 
vendica fempre rigido ogni ingiuria 
con répo,con ragione, e non co furia. 
Hora Giuda fi volta a compagni 
e dice • 

Figliuoli notate ben la voce mia 
noi (ian rinchiufi^e qui non e fperaza, 
h pigrizia ci alTalta tucrauia 
e l'ardir manca alla noftra baldanza , 
evi conuien moftrar la gagliardia 
el gran rigogliose la voltra poflanza, 
pugnate virilmente per la fede ( de . 
chel ciel da aiuto e grazia a chi gli ere 

Ricordila del buon ReEzzechia 
che pugnò per lafe con po,ca gente, 
e fconfille ammazzò tanta gìeni* 
di quel Sanacheribbeafprò e potete, 
chi pugna per ragion ha tuttauia 
Iddio che lo difende virilmente, 
più non mi par di pofarmi a vedere 
fi che ditemi ognun voftro parere, 
Simone dice a Giuda, 

Giuda p ql chipoflb chiar cóprendere 
el popol noftroegià ripien d'ardire, 
mill ani pargli giù del poggio (cedere 
per vendicar il pattato martire, 
e giureranno mai di non s'arrendere 
che gTiià difpofto o vinceremo morire 
e quefto e mie parere e mia intézione 
hor odi e'nteudi gl'altri ch'è ragione* 
Giofeph dice aGiuda. 

Quel che S mó , noftro frateT ha detto 
confeflTo affermo e dico che fi faccia , 
e rutto"! popol noftro e già riltretto 
& vuol voltar a minici la faccia, 

Gionatan dice a Giuda . 
dateui drente ornai chi vi prometto 



ch'io feguiterò Tempre voftra tràccia , 
non vi ammirare in pochi di coderò 
che vn varrà per cento o più di loro . 
Giuda conforta e iua, e facendo 
le fchiere dice . 
Seciafcun e di tale oppinionc 
crediate chiar che la vittoria e voftra , 
feguite pur con ordine e ragione 
operando virtù chd ciel vi moftra, 
i ho concetto e ferma oppinionc 
di far tre fchiere della gente noftra , 
Simon la prima fchiera guiderai 
col terzo mena,epoi t affronterai. 
G iofeph la fecondale fia prudente 
andar doue bilogna a poco a poco, 
Qiouanni terzo el refto della gente 
& io farò con tutti in ogni loco, 

Simone volto a (ua dice, 
horfu feendete al ballo virilmente 
cópagni mia a dar principio al gioco, 

Giofeph dicea fua. 
calian che quefto di ci fa memoria 
Gionatan dice a fua e calano . 
c noi col refto andian per la vittoria. 
Va vno a Nicànore Capitano e dice. 
O franco Capitano i ho veduto 
Giuda che fa de fuoi foldati moftra , 
c quafi a mezzo'l poggio e già venuto 
& vorrà affrontar lagente noftra, 

Nicànore dice # 
non dubitar che cala per perduto , 
fatepurdicnoftrarte virtù voftra 
laffateli calar tutti in fui piano 
poi meni ogmìquàcofa mela mano # 
Giuto Giuda a mezzoM poggio dice* 
Chi fa le cole fua fenza mifura 
o fenzaM fin di tutto efaminare, 
può hauer feliciti ma non la dura 
pero lì vuol con ordin gcuernare, 
figliuoli ponete a mie parole cura 
non vi vogliate mai indrieto voltare, 
e chi vuol eller mio primo campione 

mi 
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mi'rechi nelle man quetto battone. 
Hora getta vn battone fra nimici, 
e dàuui drento,e rompeli, e rot 
ti , Giuda dice. 
Guadagnate frateifateui ricchi 
date la morte a tutti virilmente , 
chi ha prigioni o gi àmazzi^o grfpichi 
che vo che noi cerchiano il rimanente 
ognun di voi a padiglìon s'appicchi 
chi voglio alloggiar qui co tutta géte, 
eripolarmivnpodi quella guerra 
epoi domati noipiglieren laterra. 
Nicànore vfcito di battaglia dice 
■ dafee muta verta. 

0 mutabilfortunadeviuenti 
che dai, e toi airhuó ogn'hor lo flato, 
omecauallier mia franchi e potenti 
fon'io di voi cofi mifer priuato, 

o turba difperata o franche genti 
guardifiognudarhuom deliberato, 
chel ciel gli pretta forza & ardimento 
& vale vn difperato poi per cento . 
E mi conuien di qui pretto partire 
e gir al Re e chieder nuouo aiuto, 
e<cofi mi bifogna ftraueftire 
chi non ci Tia da coft or conofeiuto, 
che mi farebbon (libito morire 
perch'io fon folo e non afpetto aiuto 
e fe gnun mi domanda pel cammino 
mi farò vetturale , o contadino . 
Partefi Nicànore & vno va a Filip- 
po e dice . 

1 vengo a darti vnatrifta nouella 
Filippo mio noi fiàn pericolati , 
Giudaefrateicon la lorgente fella 
han tuttii capitani fraoaflati , 
rubbatie morti \ e gii ciafeun fauella 
che'n fu le porte fuor frano afTediati, 
fe tu non vuo che facciali male a gara 
o tu t'arrendi a loro, o tu ripara . 

Filippo impaurito dice. 
Quella nouella e da penfarci affai 



pe.ch'ellaiporta e Phonore lo fta**, 

foccorfo a tempo qui non verre mai. 
el popol drento e morto e fracaiiac© , 
a voler terminar tant'onte e guai 
vn modo fol nell'animo ho penfato, 
che noi cerchia d'vfcir dì contumace 
e dare a Giudaa, fuo modo la pace. 

E fe volefsi pur con noi la guerra 
combacteren coirla ragion in mano, 
e ttaren drento a guardia della terra 
e fo chel pugnar dio rctteri vano , 
ftiano a veder come ci ftrigne o ferra 
e fecondo il bifogno ci accordiano , 
epermoftrar di non hauer paura 
ciafeun s'afletti fotto l'armadura. 
Giugne Nicànore al Re e dice . 

Signor,Iddio del ciel ti dia con forco 
e pazienzia a quella nuoua ria, 
el popol che mi detti e tutto morto 
fenza reftarmi alcuna compagnia , 
la fortuna Signor m'ha fatto torco 
adartantofauoreà tal genia, 
morto e ciafeun , e chi prefo e ferito 
&iofcambiailavefte, e fon fuggito. 
El Re addolorato dice. 

Gmechemi di tu, checofae quefta 
doue fono i foldati chi ti decci 
doue'l bafton e la honorara vetta 
che tu portatti con tanti diletti , 
Ierufalemdi ciò nondefarfefta 
che faranno attediati drento e (ìrctti , 
mettiti in punto e rifa compagnia 
chi vo di nuouo rimandarci via . 
HoraGiuda fa lcuar el capo e dice. 

Chi pugna p ragió non pugna in vano 
però fracei fui campo cenerete , 
piglian la via alla terra pel piano 
& alle porte il campo fermerete, 
e fenza hauer a fanguinar la mano 
fon cerro e chiar che vo la piglerete , 
c non pofìon campar in defiliti loco 
e mettian gli nimici a facco e foco. 

Mentre 
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Mentre van verfo la terra vno va a 
Filippo e dice • 
Filippo ecco qua Giuda e tutto'1 capo 
che fanno per la terra gran romore, 

Filippo impaurirò dice . 
fi voglio hauer della mia vita fca mpo 
none tempo afpettar il fuo furore , 
coltuie un Lioa chemcnauampo 
che non chi fol non ci bafto'J /ìgnore, 
pigliate uoiconlui ogni. partito 
& io fuggirò uia iftraueftito. 

Partito Filippo & vno Cittadino 
dice al popolo • 
Dapoi che noi ci fian rettati foli 
venite meco e mettian Giuda drento 
Vanno a Giuda el Cittadino dice, 
o padre nottro ecco tuo buó figliuoli 
ch'ognun del tuo uenir mok'ecótéto 
cu ci ha tolto da pena affanni e duoli 
però felice e lieto uienne drento, 

Giuda dice al Cittadino • 
doti é Filippo 

El Cittadino dice a Giuda* 
come che fe fuggito 

Giuda dice, 
glie ftato fauio ha prefo buon partito 
Meiuioalafedia el Cittadino dice. 
Po che tu ci hai campati da tiranni 
e dato libertà fendo fuggetti, 
e liberi da pene e dagli affanni 
e datoci piacer gioie e diletti, 
monta a federqui ne fupremi fcanni 
e punirai ciafeun de fuo difetti, 
che ti voglia chiamar fol p tuo igegno 
padre di patria e faluator del regno. 

ttora giugne Filippo Re e dice. 
Signor quel forte Giuda Macchabeo 
che in fui monte (ì era alloggiato , 
ha ragunato gran popol Hebreo 
col qual ha Nicànore sbaragliato, 
e poi venne alla terra il crudo e reo 
e fu da tutto'! popolfeguitato, 



imi trouauo ftretto a mal partito 

po m'ha tolta la terra i fon fuggito , 
El Re turbato dice al righcTolo. 



QuandVna cofa comincia a ir male 
li perde il fenfo e l bé far torna i tedio 
femore fi feende più che non fi iale 
toccafi#)udofenzahaueL rimedio, 
fu paratemi il carro trionfale 
che vogFire in pfona a quello attedio 
e tu figliuolointanto col tuo ingegno 
co giultizia,e pruderla fai u a il regno* 
FI figliuolo dice . 
Dilettopadre il tuo comandamento 
farà feruato giufto il mio potere , 
ma fe turni vuo far lieto e contento 
potati in cafa in diletto e piacere , 
e lafla ir me a queftoaffembramento 
che potrò far nell'arme il mio douerc 
pche lagsouane72aa rhuóeipecchio 
e tu tipo/crai ch'liomaife vecchio • 
£1 Re conforta li figliuolo e dice* 
FigJiuoJ non dubitar de cali rei 
che : qucfta guerra a me rutta s afperta 
Jaffa pur ire a me con tra gli FLbrei 
che ti fo di - che farò gran vendetta , 

El figliuolo dice al Re . 
padre i t'ho detto perche non vorrei 
^ l'animo di te molto fofpetta , 

PartefiilReedice. 
rettati in pace e non hauer timore 
chi Tornerò con vtile& honore. 
Monta il Re in fui carro e l'Ange^ 
lo dice. 

O padre di fuperbia e'ngratitudine 
ch'a feruidel Signor vuo dare affano , 
che vuo tu far con la tua prontitudine 
e tuo malizie lacci e tanto inganno ^ 
tutte torneran'in tuo amaritudine 
difeendi di colli crudel tiranno , 
El Re rifponde a l'Angelo* 
i non ifeenderò mai pel tuo detto 
L'Angelo fa rouinare il carro e dice* 

e tu 



j lan 
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e tu roumerai al tuo difpntto • 

ti Re ro urna a v r ra de l carro e dice. 
Ome tapino ome mifer dolente 
ijlto fo! m'ititi ruien pel ano peccato, 
cui e colui che fa tanto poflente 
cn'a ine col carro r otto e fracaifato , 
la morte mia fi vede apertamente 
pero voglio mio figlio hauer allato^ 
chiamai el pretto perche fo dileguo- 
lattarlo nerede mio di lutto'l regno, 
ti Siniscalco va al figliuolo cterRe 
e dice. 

Corri Antioco al tuo padre diletto 
quaPè del carro a terra rouinato , 
i ho delia Tuo vka affai fol petto 
pche del corpo egliè motto granato» 
El figliuolo del Re dice- 1 [ ( i 
la fantafias'auuólgec hVntelIett-o 
quello (ara per lui mal palio nato T 
hor oltre anclia < hi comincio a temere 
d'afFanno,Hoia d onta, e diipiaccre. 
Va il figliuolo del K e al H e e due 
Oimepadre'mioche vuol dir quello 
che tu fe fi nei volrotrauag4*at«H * 
chi t'ha offefo padre didime! pretto 
che tu fia d ittyo f^Uo vendicato * 

ti Re addolorato dice . 
figliuol fortuna ci aei mi fu molefto 
i iou del carro a :erra rouinato , 
ti figliuol dei R e dìCd&IRVk 
tornati padre a pofar nella terra 
poi a loco e rempo noi Fai é la guerra ♦ 
T ornato el Re a pie della Tedia dice, 
po chi caddi del carro trionfale 
nelfun di voi mi chiami più fignore > 
lo feerro e la corona mia Reale 
lari di te figliuol in grande honore , 
la guerra,e pace , & ogni bene e male 
goliernareggi, eguidaconamore, 
ogni co fa riman a tuo domino 
& io vogl'ir pel mondo pellegrino* 
£1 figliuolo dice* 



I < 




Padre vuo tulaffarmi/ìinne/perto (ne 
fai che) gouernoame nós appartie- 
che fon del tempo troppo giouinetto 
e far giouan lignornon ifta bene, 
fi commettevi al gouernar diietto 
toniarè (opra me affanni e pene, 
deh fa contento, padre a gouernarmi 
e itarci meco e non voler lattarmi • 
E 1 Re lo conforra e dice 
Non ci dar figliuol mio tanti penfieri 
fa purguuuzia e non temer niente,., 
pallate qua dauanti a me Corrieri 
e cercherete il Leuante el Ponente,, 
portate queite kttere leggieri, 
e dichiarate a tutte quelie gente , 
chi hoil mio hglioKe fuftiruito 
chi vo chedaciaicuu lìariuento. 
Figliuol chi non fa ben i fatti iuoi 
fi può chiamar vn'huó lenza ccruelIo r 
li che faru che fono e fatti tuoi 
chi vogl'ir via lenza mutar mantello,. 
Eì figliuolodeiRe accetta laCo- 
ronaedice. 
i fon consento a farquel che tu vuoi 
q.ianruque il tuo partir mi fia flagello 
vatti con ^>io chel ciel ti dia letizia 

f 1 Re io incorona e dice e partefi. 
rimani in pace e fafempre giuftizia • 
El nuouo Re monta in fedia e dice*- 
Vdite popolari e Cittadini 
e chi per fempre vuol meco amicizia r 
ribaldi, ladri, ghiotti, e afTafsini 
lìen ribelli e fcacciati in gra nequizia, 
orfani, donne, vedoue, e fantini 
feruate a tutti ragione e giuftizia , 
e fìa chi vuol di grado o condizione 
fenza temer fate a ognun ragione . 
Eljvecchio Refaleilmonte el Dia 
uolo gli dice . 
Doue ne va tu Re fi per perduto 
ire in tal modo a te non fi richiede, 
comefe tu cofifol qui venuto 

fenza 
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fenza copagnio altra pompaa piede, 

ti Kedice alDiauolo. 
i vo co(ì che fortuna ha uoluto 
per maladirgl'Hebrei e la lor fede, 
& vna cofa fola mi tormenta 
che tutta la lor legge i non ho fpenta. 
El Diauolodice, 

Se tu ancor nella prima oppinione 
e non ti penti del fallo commefTo , 
el ciel che giutto ti vuol far ragione 
come Toperartuo merita efpreflb, 
l'inferno ti fie fempreper prigione 
per tuo fallire quefto è miointereffo 
j? que'che tu nel modo hai tormétati 
la pena porterai de tuo peccati. 
El Vecchio Re impaurito dice al 
Diati 0)6 • 

O Satanaflb mio ftu fe contento 
&vuo perqueftauoltalicenziarmi , 
iti prometto e fo buon facramcnto 
che mai dal tuo uolernon uo fcoftar- 
fife già maljfaròp ognun cento (mi. 



mettcd'il modo 1 fuoco 1 briga 1 armi 
i lori tuo fcruo ik vo fegiucar tene 
laflami andar chi ti tarò del bene . 

El Diauolo gli dice e porranelo. 
Nulla uo più da te quello mi balta 
che vuo tu far non hai tu facto affai f 
tu ha la vera fe , diitrutta e guafta 
checinquàc'anniopiu chit'tfpcttÌL 
i non vorrei mettendo mano in paft* 
perdermi te^che mi fare gran guai, 
fi che uié meco nello inferno al baffo 
x fuocoefiàmain bocca a Satanaflb • 

L'Angelo licenzia la fetta e dice 
Opopol degno egregio e congregato 
che hoggi'l bel miUerio contéplerai t 
fe 

'n quello alcuna cofac'e mancato i 
per tuo humanità perdonerai , 
vn'altra uolta Tarai riftorato 
& a tuo pofta a tuo diletto andrai, 
Iddio ui falui e guardi da peccati 
.e ringraziane e fiate licenziati , 
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